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1. Introduzione 

Con la definizione di ´3LHPRQWH� VXG-occiden-
WDOHµ�VL�LQWHQGH�TXL�FRPSUHQGHUH�WUH�DUHH�FRQ�VYLOXSSL�
ben distinti, ma con alcuni caratteri comuni che sug-
geriscono di trattarle in modo unitario: 

- Pinerolese 
- Saluzzese 
- Cuneese e Monregalese 

Nel medioevo la regione era complessivamente 
priva di centri urbani, e questa caratteristica segnò in 
PRGR�FKLDUR�DOFXQL�VYLOXSSL�VLJQRULOL�ILQ�GDOO·;,�VH�
colo: se dal punto di vista diocesano faceva capo per 
gran parte a Torino e per le zone più meridionali ad 
Asti, nessuno dei due comuni ² né la vicina Alba ² 
riuscì a incidere profondamente e stabilmente sulle 
dinamiche politiche locali. Torino era un comune 
tardo e debole, in grado di agire politicamente su uno 
spazio molto limitato; Asti fu invece uno dei comuni 
più potenti e attivi del PiemRQWH��PD� O·DUHD�GHO�&X�
neese e del Monregalese ² dipendenti da Asti dal 
punto di vista ecclesiastico ² era lontana dalla città 
(circa 70 Km da Asti a Mondovì, circa 90 Km a Cu-
neo) e i ripetuti ed efficaci interventi di Asti non an-
darono a costituire un dominio organico e stabile 
della città su questo settore della diocesi; sporadici 
furono infine gli interventi di Alba, la cui capacità di 
GRPLQLR� VL� DUUHVWz� DOO·DUHD� FROOLQDUH� WUD� /DQJKH� H�
Roero. 

A partire dagli ultimi decenni del secolo XI si 
svilupparono in TXHVW·DUHD�XQD� VHULH�GL� DPSL�SRWHUL�
signorili: percorrendo la regione da nord a sud, sono 
soprattutto rilevanti i Val San Martino, i Luserna, i 
Piossasco nel Pinerolese; i Revello, i Verzuolo, i Bu-
sca nel Saluzzese; i Sarmatorio e i Morozzo nella 
parte più meridionale. Queste signorie laiche erano 
affiancate dai poteri monastici, in particolare delle ab-
bazie di Pinerolo, Cavour, Savigliano e S. Dalmazzo 
del Borgo, mentre altri grandi centri monastici cister-
censi ² in particolare Staffarda e Casanova ² non svi-
lupparono poteri signorili. Su queste signorie, nel XII 
secolo andarono sovrapponendosi ² con buona ca-
pacità di coordinamento ² i principati territoriali dei 

 
1 Barbero, Il dominio dei signori; Morello, Dal «custos castri Plociasci».  
2 Provero, Le forche del priore. 

conti di Savoia, dei marchesi di Saluzzo e del vescovo 
di Asti. 

/·DVVHWWR�WHUULWRULDOH�GHOOD�UHJLRQH�IX�SRL�SURIRQ�
damente trasformato, dalla fine del XII secolo e poi 
soprattutto nel secolo seguente, dalla fondazione di 
una serie di villenove (Cuneo, Mondovì, Fossano e 
Cherasco) che crebbero rapidamente dal punto di vi-
sta demografico e politico e si posero in una chiara 
prospettiva di controllo rispetto al territorio circo-
stante. La nascita di queste villenove fu promossa 
dalle città di Alba e Asti, nel quadro dei loro tentativi 
di affermare il proprio dominio sulla regione, ma i 
borghi ² e soprattutto Cuneo e Mondovì ² riuscirono 
a sviluppare una politica in larga misura autonoma, 
tale da coordinare le forze aristocratiche del territorio 
circostante. 

Alla fine del XIII secolo, come esito di questi 
processi, possiamo delineare una geografia politica 
articolata, ma con alcuni elementi comuni: 

- nel Pinerolese le robuste signorie territoriali dei 
Piossasco, dei Luserna e (di dimensioni minori) dei 
Val San Martino erano inquadrate (ma non piena-
mente sottomesse) nel principato territoriale sa-
baudo, che controllava larga parte della val Chisone, 
la val Pellice e la pianura tra Pinerolo e Torino;1 al 
contempo i Savoia avevano definito forme di convi-
venza e di sottomissione anche con le principali si-
gnorie monastiche, e in particolare S. Maria di Pine-
rolo;2 

- situazione nel complesso analoga nel Saluz-
zese, dove il potere dei marchesi di Saluzzo alla fine 
del Duecento era alla sua massima potenza, dal punto 
GL� YLVWD� VLD�GHOO·HIILFDFLD�GHO� FRRUGLQDPHQWR� IHXGDOH�
GHOO·DULVWRFUD]LD�� VLD� GHOO·HVSDQVLRQH� WHUULWRULDOH� �D�
comprendere le valli alpine dalla Stura al Po, un am-
pio settore della pianura antistante e alcune località 
delle Langhe);3 

- nei settori più meridionali della regione, con-
statiamo una più rapida crisi dei maggiori nuclei si-
gnorili, che a fine Duecento erano in declino (i Mo-
rozzo) o ridotti a controllare un singolo villaggio di 
PRGHVWD� ULOHYDQ]D� �L� 6DUPDWRULR��� DOO·LQWHUQR�GL� Xna 

3 Tallone, Tomaso I. 
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GLVFRQWLQXD� HJHPRQLD� GHL� FRQWL� G·$QJLz� �DWWLYD� GDO�
1259 al 1275, per poi riprendere per alcuni decenni 
nel XIV secolo), lo spazio politico si polarizzò at-
torno ai comuni di Cuneo e Mondovì, e a un tenta-
tivo di principato territoriale ecclesiastico avviato dal 
vescovo di Asti attorno al castello di Bene Vagienna.4 

2. Pinerolese: il principato degli Acaia e dei Savoia 

Attorno alla metà del Duecento i tre principali 
nuclei signorili del Pinerolese erano confluiti nella 
clientela vassallatica dei conti di Savoia, con una sot-
tomissione che appare però assai formale, con una 
ridotta capacità di condizionamento da parte del 
principe. Un momento di svolta è costituito, nel 
������GDOO·DPSLD�LQYHVWLWXUD�FRQFHVVD�GDO�FRQWH�$PH�
GHR�9�DO�QLSRWH�)LOLSSR��GHWWR�SRL�G·$Faia, titolo ac-
quisito dalla moglie) per tutta la parte piemontese del 
principato, ovvero Torino e le valli di Susa e del Pi-
nerolese. Filippo e i suoi successori poterono costi-
tuire un principato in larga misura autonomo e po-
sero la propria residenza principale a Pinerolo, e in 
questa specifica area concentrarono la propria azione 
politica, grazie a una costante prossimità tra il prin-
cipe e i poteri locali che non era stata possibile nel 
periodo precedente. 

Il primo è più evidente intervento è condotto ai 
danni dei signori di Val San Martino che, colpevoli di 
aver appoggiato ² o non ostacolato ² le azioni militari 
dei conti di Albon contro gli Acaia, furono privati di 
gran parte del proprio dominio, e in particolare vi-
dero affidare a un castellano sabaudo il loro castello 
di Perrero; nei decenni successivi anche signorie mi-
nori come i signori di Bricherasio, videro erosi i pro-
pri poteri dalla pressione degli Acaia.5 Erano più so-
OLGH� OH�GXH�PDJJLRUL� VLJQRULH�GHOO·DUHD��RYYHUR� L�/X�
serna e i Piossasco, che dovettero però ridefinire la 
propria fisionomia politica, prima di tutto sottomet-
tendosi a una più stretta ed efficace dipendenza vas-
sallatica dal principe. 

I Luserna, che già alla metà del Duecento ave-
vano dovuto rinunciare ai diritti signorili su Carama-
gna e Sommariva del Bosco, videro ulteriormente ri-
dotti i propri poteri in pianura (Moretta e Villanova), 
concentrando la propria dominazione sulla val Pel-
lice, attorno ai villaggi di Luserna, Torre Pellice, Villar 
H�%REELR�� ,Q� TXHVW·DUHD� VYLOXSSDURQR�XQD� VSHFLIica 
azione di sfruttamento del territorio, valorizzando sia 
i pascoli della valle, sia la possibilità di prelevare pe-
daggi sui transiti, su un percorso non di grande rilievo 
dal punto di vista commerciale, ma importante per la 
transumanza ovina. Al contempR��QHOO·D]LRQH�SROLWLFD�
dei Luserna (e soprattutto di alcuni esponenti della 
famiglia) assunse un grande rilievo la collaborazione 
FRQ� L� SULQFLSL� G·$FDLD�� LQ� VSHFLILFR� &KLDEHUWR� GL�

 
4 Guglielmotti, I signori di Morozzo. 
5 Buffo, Sperimentazioni istituzionali, p. 150 sg. 
6 Gravela, Signori di Luserna; Buffo, Sperimentazioni istituzionali, pp. 
190-195. 

Luserna garantì ai conti un duraturo servizio sul 
piano militare, diplomatico e amministrativo, oltre a 
concedere loro ripetuti prestiti.6 

Percorso in parte analogo fu quello dei signori 
GL�3LRVVDVFR��DWWLYL�QHOO·DUHD�GL�SLDQXUD�FRPSUHVD�WUD�
Piossasco, Reano, Orbassano e Vigone: una relativa 
riduzione del dominio e una più stretta sottomissione 
agli Acaia, si accompagnò al diretto e duraturo impe-
gno al servizio del principe da parte di Giacometto di 
Scalenghe che, analogamente a Chiaberto di Luserna, 
agì per i conti sul piano diplomatico, militare e am-
ministrativo. La famiglia assunse poi titolo comitale 
nel Quattrocento.7 

In entrambi i casi constatiamo quindi una ridu-
zione degli spazi di autonomia e un forte coinvolgi-
PHQWR�QHOO·HQWRXUDJH�SULQFLSHVFR��FRQ�XQ�HVSRQHQWH�
della famiglia pienamente coinvolto nella politica de-
gli Acaia, e altri membri del gruppo parentale ben at-
testati nella clientela del principe. Il consolidamento 
del potere degli Acaia, lungo il XIV secolo, fu quindi 
un fattore di netta riduzione per i poteri signorili mi-
nori e di limitazione per quelli più ampi, ma fu anche 
una risorsa significativa, una possibilità di ascesa po-
OLWLFD�FKH�LQ�SUHFHGHQ]D�QRQ�HUD�GLVSRQLELOH�SHU�O·DUL�
stocrazia della regione, troppo lontana dai centri del 
potere sabaudo. 

Questa dinamica si sviluppò ulteriormente 
lungo il XV secolo, con iO�FRQVROLGDUVL�H� O·DPSOLDUVL�
del dominio sabaudo, che subentrò agli Acaia nel 
1417 e spostò il centro dei dominii italiani da Pine-
rolo a Torino, ma costituì un sistema di governo dei 
dominii subalpini ² parzialmente distinto da quello 
transalpino ² che offrì nuove opportunità di poten-
ziamento politico per queste famiglie solidamente in-
quadrate nella fedeltà al principe.8 Al contempo i co-
sti crescenti della politica e soprattutto della guerra 
indussero gli Acaia e i Savoia a indebitarsi nei con-
fronti di alcune di queste famiglie signorili (i Luserna 
in prima battuta) e poi di famiglie cittadine che, con 
acquisti e pegni, presero possesso di castelli e villaggi 
GHO�FRQWDGR��FRPH�q�LO�FDVR�GHOO·LQIHXGD]LRQH�GL�&X�
miana ai Casalis nel 1366.9 Si tratta però di un pro-
cesso che ebbe ampiezza e incidenza ben superiore 
poco più a sud, nel Saluzzese. 

3. Saluzzese: il mercato delle signorie 

Nel Saluzzese del XIV e XV secolo constatiamo 
XQ·HYROX]LRQH�SUHVVRFKp�RSSRVWD�ULVSHWWR�DO�FRQVROL�
damento del principato degli Acaia/Savoia nel Pine-
rolese: il marchesato di Saluzzo, che raggiunse la sua 
massima estensione e forza alla fine del Duecento, 
nei decenni successivi subì una profonda crisi. Tra la 
ILQH�GHO�;,,,�VHFROR�H�O·LQL]LR�GHO�VHJXHQWH�L�PDUFKHVL�
completarono un processo di estromissione, 

7 Gravela, Signori di Piossasco; Buffo, Sperimentazioni istituzionali, pp. 
195-201. 
8 Barbero, Il ducato di Savoia. 

9 Grillo, I Canalis e il comune di Cumiana. 
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riduzione o marginalizzazione dal potere dei princi-
pali nuclei signorili, come i signori di Verzuolo, 
Barge, Revello e i marchesi di Busca; alcuni furono 
totalmente privati del loro potere, altri lo videro pro-
fondamente ridotto e solidamente sottomesso 
DOO·HJHPRQLD�PDUFKLRQDOH�10 

Dai primi decenni del Trecento si delinea tutta-
via una tendenza opposta, con un indebolimento dei 
marchesi di Saluzzo e una riduzione territoriale del 
loro dominio. Due processi interni alla famiglia mar-
chionale sono particolarmente evidenti, ovvero la 
concessione di nuclei signorili (Dogliani, Manta, la 
Valle Po) a rami minori della famiglia, e la lunga 
guerra che tra 1323 e 1346 oppose Manfredo IV al 
figlio primogenito Federico. La guerra offrì senza 
dubbio opportunità importanti alle maggiori potenze 
(dai Delfini, agli Angiò, ai conti di Acaia e di Savoia) 
per affermare la propria superiorità più o meno effet-
tiva sul marchesato; al contempo le investiture ai rami 
minori portarono alla formazione di nuclei signorili 
che inizialmente furono pienamente coerenti con il 
potere dei marchesi, ma in seguito elaborarono signi-
ILFDWLYL�PDUJLQL�GL�DXWRQRPLD��FRP·q�LO�FDVR�LQ�VSHFL�
fico dei Saluzzo di Paesana in Valle Po). Ma il pro-
gressivo indebolimento del principato saluzzese fu 
soprattutto dovuto allo squilibrio permanente tra le 
ridotte risorse dei marchesi e i costi del potere e so-
prattutto della guerra (crescenti lungo i due secoli).11 

La guerra tra Manfredo IV e il figlio determinò una 
fragilità politico-dinastica, ma soprattutto rivelò una 
profonda debolezza economica dei marchesi. 

Questa debolezza rese possibile una progressiva 
espansione del potere dei conti di Acaia e Savoia, che 
ridussero ulteriormente le dimensioni del marchesato 
e sottomisero famiglie signorili (ad esempio i Barge) 
in precedenza dipendenti dai Saluzzo. Ma soprattutto 
questo fu il contesto in cui si sviluppò il processo che 
trasformò più profondamente il panorama del potere 
VLJQRULOH�QHOOD�SLDQXUD�VDOX]]HVH��RYYHUR�O·DFTXLVWR di 
castelli e diritti giurisdizionali da parte di famiglie cit-
tadine (astigiane e albesi), un fenomeno che incise 
profondamente anche in altri contesti territoriali pie-
montesi (basti pensare alle dominazioni costruite dai 
5RHUR�QHOO·DUHD�GHOO·$OEHVH�FKH�Ka poi preso il nome 
da loro, o dagli Scarampi tra le Langhe e il Piemonte 
sud-orientale). 

&L� WURYLDPR� GL� IURQWH� DOO·LQFRQWUR� WUD� HVLJHQ]H�
economiche diverse e integrabili: 

- i signori rurali e in particolare i prìncipi territo-
riali vedevano aggravarsi la cronica difficoltà a mone-
tizzare la propria ricchezza, accentuata dai costi cre-
scenti della guerra; questi carichi finanziari determi-
narono una ricorrente difficoltà per le famiglie mag-
giori (come gli stessi Saluzzo o, in area non lontana, i 
Del Carretto), ma portarono a una crisi terminale al-
cune signorie minori, come i marchesi di Busca; 

 
10 Tallone, Tomaso I. 
11 Provero, I marchesi di Saluzzo. 

- le famiglie cittadine impegnate in attività finan-
ziarie e di prestito, erano alla ricerca di beni-rifugio, a 
FRVWR�GL�ULQXQFLDUH�D�XQ·DOWD�UHGGLWLYLWj�LQ�cambio di 
maggiore sicurezza; in questo contesto si spiegano gli 
acquisiti sia di terre, sia di castelli e signorie, che pas-
sarono nelle mani delle famiglie cittadine talvolta 
come pegni per la concessione di prestiti, ma spesso 
attraverso acquisti definitivi. 

Le vicende specifiche vanno quindi collocate in 
un contesto generale, che determinò un andamento 
dei prezzi in cui si riconoscono alcune tendenze di 
IRQGR��VH�QHL�SULPL�GHFHQQL�GHO�7UHFHQWR�O·RUGLQH�GL�
grandezza dei prezzi si aggirava tra i 10.000 e i 14.000 
fiorini per castello, nei decenni centrali del secolo le 
somme aumentarono, con prezzi attorno ai 20.000 
fiorini. La crisi demografica di metà Trecento deter-
minò una temporanea flessione dei prezzi (data an-
che la minore redditività dei singoli villaggi spopo-
lati), ma il calo fu netto soprattutto nel Quattrocento, 
una fase in cui il sistema appare in qualche modo sa-
turo, con le famiglie cittadine che avevano acquisito, 
in alcune aree, quasi la metà dei castelli esistenti e ave-
vano quindi bloccato ampi capitali, il che necessaria-
mente frenò ulteriori acquisti.12 

Una delle aree più segnate da questo processo fu 
proprio il Saluzzese: qui, per citare alcuni esempi, i 
Cambiano acquistarono Ruffia (1336), i Tapparelli 
parte di Lagnasco (1341), i Malabayla Sommariva Bo-
sco (1361) e i Ponte Scarnafigi (1393); ma le due vi-
cende che incisero in modo più profondo e duraturo 
sul tessuto signorile del Saluzzese furono quelle dei 
Falletti e dei Solaro. 

Il ramo albese dei Falletti (famiglia radicata sia 
ad Alba sia ad Asti) nei primi decenni del XIV secolo 
avviò una politica di acquisizioni di castelli (in pegno, 
LQ�DOORGLR�H�LQ�IHXGR���VLD�QHOO·$OEHVH�VLD�QHOOD�SLDQXUD�
tra Savigliano e Carmagnola, nel quadro di una poli-
tica ambiziosa che in questa fase sembra puntare alla 
costituzione di un vero e proprio principato (forse 
con il progetto di affermare la propria signoria anche 
sulla città di Alba, progetto che però non fu mai rea-
lizzato). Per questa politica trecentesca i Falletti po-
terono fruire sia di grandi capitali, sia di una rete re-
lazionale molto estesa, con una consuetudine a trat-
tare ² sul piano finanziario, ma anche politico ² con 
i maggiori prìncipi, dai Saluzzo, ai Savoia/Acaia, agli 
Angiò. 

Nel territorio saluzzese le acquisizioni si succe-
dettero lungo il XIV secolo, grazie a investiture da 
parte dei Saluzzo e degli Acaia: in diversi momenti 
ottennero il controllo di Ruffia, Lagnasco, Villanova 
(Solaro), Racconigi e soprattutto Villa, che conserva-
rono OXQJR�WXWWR�LO�EDVVR�PHGLRHYR�H�O·HWj�PRGHUQD��
dando al viOODJJLR�O·DWWXDOH�QRPH�GL�9LOODIDOOHWWR��0D�
dalla fine del Trecento e poi soprattutto nel secolo 
seguente, si constata un regresso della potenza 

12 Fiore, Dal prestito al feudo. 
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IDPLOLDUH�QHOO·DUHD��QHO������XQD�VHQWHQ]D�GHL�6DYRLD�
assegnò Lagnasco ai Tapparelli, nel 1404 gli Acaia 
tolsero Racconigi ai Falletti, che infine nel 1422 ce-
dettero Villanova ai Solaro. Anche dove conserva-
rono un pieno controllo signorile, come a Villafal-
letto, nei primi decenni del Quattrocento il loro po-
tere fu intaccato dalla resistenza della comunità locale 
attivamente sostenuta dai Savoia.13 

I Solaro erano una famiglia astigiana che nel 
FRUVR�GHO�7UHFHQWR�DFTXLVu�XQ·DPSLD�VHULH�GL�FDVWHOOL�H�
VLJQRULH� VLD� QHOO·$VWLJLDQR� VLD� QHO� 6DOX]]HVH�� LQ�
TXHVW·XOWLPD�DUHD��LO�UDGLFDPHQWR�IDPLOLDUH�VL�VYLOXSSz�
grazie al legame con gli Acaia, su base prima di tutto 
creditizia: lungo il secolo furono infeudati, tra Saluz-
zese e Pinerolese, dei villaggi di Moretta, Monaste-
rolo, Casalgrasso e Macello. Diversamente dai Fal-
letti, i nuclei signorili sotto il controllo dei Solaro au-
mentarono nel secolo seguente, quando la famiglia 
acquisì quote di Torre San Giorgio, Villafalletto, Le-
valdigi e soprattutto Villanova (1422), duraturo nu-
cleo signorile, che assunse poi il nome odierno di Vil-
lanova Solaro. 

Tuttavia, se qui ho presentato le vicende com-
plessive delle due famiglie dei Falletti e dei Solaro, 
bisogna in ogni caso tener presente che si tratta di 
gruppi parentali ampi, con una divisione tra diversi 
rami ben distinti, che contribuirono quindi a definire 
nella regione un tessuto signorile puntiforme, senza 
ampi e robusti addensamenti. 

4. Cuneese e Monregalese: la frammentazione dei poteri locali 

/·DUHD�GHO�&XQHHVH�H�GHO�0RQUHJDOHVH�QHJOL�XO�
timi secoli del medioevo seguì una linea di evoluzione 
peculiare per quanto riguarda i poteri signorili: se più 
a nord si assistette allo sviluppo di robusti nuclei si-
gnorili in mano a famiglie di origine cittadina come i 
Falletti e i Solaro, e più a est si ebbe una solida persi-
stenza dei marchesati di Ceva e Clavesana, attorno a 
Cuneo e Mondovì non si svilupparono nuovi impor-
tanti poteri signorili, né sopravvissero le dominazioni più 
antiche. 

Le due dinastie signorili più antiche (i Morozzo 
e il gruppo parentale dei Sarmatorio, Manzano e 
Monfalcone) seguirono percorsi diversi, ma en-
trambe subirono un profondo declino già a partire 
dal XIII secolo: i Morozzo videro ridursi la propria 
capacità di azione sul territorio circostante, fino alla 
definitiva perdita del castello nel 1319.14 I Sarmatorio 
furono pesantemente colpiti dallo sviluppo, nei de-
cenni centrali del XIII secolo, delle villenove di Che-
rasco e Fossano, e ridussero la propria dominazione 
al solo villaggio di Salmour.15 

Uno sviluppo signorile parzialmente nuovo fu 
quello avviato dai vescovi di Asti attorno al castello 
di Bene Vagienna. Si tratta di un nucleo patrimoniale 
e signorile di antico controllo vescovile, ma 
 
13 Fiore, Falletti; Barbero, Politica; Del Bo, La spada, pp. 13-34 

14 Guglielmotti, I signori di Morozzo. 

O·HOHPHQWR�GL�QRYLWj�IX�FRVWLWXLWR��D�SDUWLUH�GDL�SULPL�
decenni del XIV secolo, dal tentativo dei vescovi di 
Asti ² estromeVVL�GD�XQ�FRQWUROOR�VLJQRULOH�QHOO·DUHD�
attorno alla città ² di costituire un piccolo principato 
HFFOHVLDVWLFR� LQ�TXHVW·DUHD�GHFHQWUDWD��SRVWD�D�SL��GL�
���NP�GDOOD�FLWWj��/·RSHUD]LRQH��IRQGDWD�VRSUDWWXWWR�
su una larga base patrimoniale, fallì nella seconda 
metà del secolo, di fronte al crescere del principato 
territoriale sabaudo e al consolidamento di Mondovì, 
la cui egemonia sul territorio circostante fu sancita 
dalla sua trasformazione in sede diocesana nel 1388.16 

Attorno a Mondovì nacquero piccoli nuclei si-
gnorili in mano alle maggiori famiglie monregalesi, 
come i Costa e i Beggiamo, ma il processo più evi-
dente fu la diffusa e capillare campagna di investiture 
ad opera dei Savoia, la cui egemonia si affermò su 
larga parte di questo territorio nel XV secolo. Molte 
località del Piemonte sud-occidentale furono usate 
dai duchi di Savoia come strumenti per una politica 
di redistribuzione clientelare in favore dei propri fe-
deli, con concessioni relative a luoghi diversi e spesso 
distanti. La discontinuità nel tempo e nello spazio di 
queste investiture impedì la formazione di rilevanti e 
duraturi nuclei signorili, e i castelli e le giurisdizioni 
divennero per queste famiglie uno strumento di ar-
ricchimento e prestigio, ma non portarono a solide 
forme di controllo della società locale. Di fatto, tutte 
OH�VLJQRULH�GL�TXHVW·DUHD��VLD�TXHOOH�GL�IDPLJOLH�ORFDOL��
sia quelle nate da investiture sabaude) sono segnate 
GD� XQD� VWUHWWD� LQFOXVLRQH� DOO·LQWHUQR� GHOOD� GRPLQD�
zione sabauda. 
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